
Dopo essere stato preso
pri gioniero al temine della
battaglia di Pavia ed essersi
(forse) rifocillato nella casci-
na Repentita, Francesco I re
di Francia, raccontano i cro-
nisti, fu trasferito dai vincito-
ri al convento di San Paolo,
poco fuori il muro orientale
del Parco Visconteo, non
lontano dalla Vernavola.
Non alla Certosa, quindi, co-
me qualcuno ha erronea-

mente scritto, e neppure den-
tro Pavia, per ragioni di sicu-
rezza e per evitare al sovra-
no l’onta di entrare come pri-
gioniero nella città che aveva
assediato, invano, per quasi
quattro mesi. La sera stessa
della battaglia, ci dice il Tae -
gio, Francesco I fu l’ospite
d’onore di una cena imban -
dita nel monastero, durante
la quale discusse, con i capi-
tani imperiali che lo avevano

sconfitto, le fasi della batta-
glia, riconoscendo i propri
errori e la propria responsa-
bilità per la disfatta subita. A
servirlo, con gli onori so -
vrani che gli erano comun-
que dovuti, fu lo stesso ex-
conestabile di Borbone, Car -
lo, passato al servizio di Car -
lo V (e per questo dal re di
Francia considerato un tradi-
tore), che si gettò, sembra, ai
piedi del re, implorandone il
perdono. Il convento di San
Paolo sorgeva su una colli-
netta, all’incrocio delle attua-
li vie Ferrini e Assi San Pao -
lo, e dominava da occidente
il corso della Verna vola. Ri-
saliva probabilmente a pri -
ma dell’anno Mille ed ospitò
nei secoli i monaci Cassinesi
e poi gli Ago stinia ni. La chie-
sa attigua, ad una sola nava-
ta, era rivolta a po nente e
por  tava sulla facciata un af-
fresco rappresentante San
Paolo. Nel 1799, in epo ca na-
poleonica, il complesso ven -
ne sconsacrato e trasformato
in polveriera, nel 1856 chiesa
e convento furono abbattuti

e il terreno su cui sorgevano
venduto, due anni dopo, al
chimico Augusto Iemoli, che
vi costruì, scrive Elia Giar-
dini: «un’amena casetta con
giardino». 

Negli anni ’60 del secolo
scorso, purtroppo, la collinet-
ta su cui sorgeva il convento
di San Paolo venne lottizzata
e a ridosso di Villa Iemoli so-
no sorti alcuni palazzi, grigi
e anonimi, che hanno com-
pletamente sfigurato la bel-
lezza del luogo, cancellando
ogni traccia dell’antico mo-
nastero e della vegetazione
circostante. 

• Marco Galandra
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4 luglio 1964. Nell’Abbazia di
Royaumont, a nord di Parigi, Gilles
Deleuze, uno dei più grandi filosofi
europei del suo tempo, organizzò
uno dei più importanti convegni
della storia del pensiero sulla figura
di Nietzsche. Erano anni in cui il
nome di Nietzsche era stato ricaccia-
to nell’oblio più totale. Deleuze, con
il suo acu me intellettuale, diede
avvio alla Nietzsche-Reinassance,
alla riscoperta del pensiero nicciano.
La nuo va esegesi deleuziana su
Nietzsche partiva da un ambizioso
progetto: la necessità di defascistiz-
zare o denazificare la filosofia del
filosofo tedesco, strumentalizzata
dai regimi, dai dittatori o dai pensa-
tori di “destra”. Si pensi solo alla
manomissione degli scritti di Nietz -
sche da parte della sorella Elizabeth,
nazionalista e sposata con un agita-
tore antisemita. Si badi alle fallaci
interpretazioni del concetto di “Su -
peruomo” seguendo per filo e per
segno la logica del poeta italiano
D’Annunzio: l’Übermensch come
poeta Vate e guida politica. Per non
parlare delle storpiature naziste o
fasciste del superuomo come con-
cetto biologico ed evocazione di un
nuovo tipo di “razza pura”, superio-
re ed ariana. Di certo Nietzsche, in
quanto apolide, non avrebbe mai
voluto fare da prestanome o da ispi-
ratore per assurdità ideologiche e
illusorie che giustificassero ideal-
mente la Patria, lo Stato, la Nazione
e gli estremismi politici. Per Deleu -
ze, il pensiero nicciano poteva esse-
re depurato dai ritocchi dell’estrema

destra e considerato come una filo-
sofia di stampo progressista. L’Ol -
treuomo di Nietz sche, secondo la
fortunata traduzione di Colli e Mon -
tinari, è l’alba della nuova umanità
dell’avvenire. L’Ol tre uomo è colui
che è capace di andare al di là delle
illusioni ed ha il coraggio morale di
saper imprimere il proprio Io vitale
con la sua Volontà di Potenza nella
clessidra e nel sigillo del destino
della vita. L’uomo nicciano è il vian-
dante solitario che afferma la vita,
sopporta il travaglio della caduta di
ogni certezza (compresa la Morte di
Dio), senza sprofondare nel nichili-
smo più assoluto. L’autentica idea-
lità dell’Übermensch, per Deleuze, si
realizza appieno in una nuova e
determinante filosofia, capace di
spazzare via i residui e le menzogne
della tradizione passata. Ed ecco
che, per il filosofo francese, Nietz -
sche non è più il substrato del pen-
siero delle destre, ma un autore pro -
fondamente innovativo, per non dire
progressista e di “sinistra”. Un
Nietz sche come pensatore della sini-
stra non significa però socia lista, ma
un autore che spicca il volo e ci
insegna un nuovo modo di guardare
e interpretare il mondo che sta din-
nanzi ai nostri occhi. La verità è pro-
spettica! Nietz sche è il filosofo della
libertà, laddove essere liberi signifi-
ca pensare autonomamente, senza
limiti, senza confini e senza ti mori
reverenziali per qualsiasi for ma di
autorità. 

«Per vivere soli bisogna essere o
un animale o un dio – dice Ari sto-
tele –. Manca il terzo caso: bisogna
essere l’uno e l’altro, un filosofo».

Defascistizzare Nietzsche UN VIAGGIO ATTRAVERSO I LUOGHI CHE FURONO PROTAGONISTI DELLA BATTAGLIA DEL 24 FEBBRAIO 1525

Un volumetto tutto pavese
che si compone di delicate ed
incisive descrizioni di perso-
naggi che ci proiettano diret-
tamente nella storia e nella
leggenda degli eventi pavesi
più tipici dove si alternano
prosa e poesia. La scrittura
scorrevole ed immediata di
Maurizio Castoldi ci porta a
spasso per una Pavia con
personaggi a volte senza
tempo: una colomba che sce-
glie una riva del Ti cino e
un’altra colomba che salva la
città. Magari, riposando al-
l’ombra di un certo olmo,
pensando al Foscolo in quel
di San Ger va sio e Pro tasio o
a un certo Miche le Calvo a
combinarne di tut ti i colori,
proprio come gli angeli bian-
chi e rossi. Il Ponte Coper to
ed il Ticino, i misteri e i me-
stieri. Pavia che si incipria di
nebbia, fantasmi buoni, ma
anche il boia: pare che Pavia
ne vanti uno di altissima pro-
fessionalità. Questi sono solo
alcuni tra personaggi e storie
descritte da Castoldi, sogget-
ti protagonisti e antagonisti a
sim bo leg giare quel bene e
quel male presenti in tutte le
religioni. Le poesie che si al-
ternano alle prose ospitano
due liriche di Angelo Gam bi -
ni e di Peppino Casali, poeti
antichi e poeti moderni, tutto
il resto è opera di Fabrizio
Lana. Un poeta apprezzato,
riconosciuto e capace. La
poetica di Lana percorre e
precorre il sentire umano, sia
in dialetto sia in italiano con
sensibilità, semplicità ma
ricca di pro fondità. Le sue

parole rappresentano la quo-
tidianità, mai inutilmente
altisonanti, ma aderenti a
quella terra di cui tengono
conto per alzarsi davvero.
Pro sa tore e poeta hanno un
comune denominatore che li
unisce, “La Bar céla”: “Quæi
d’la Barcé la”, sensa un mi-
nim d’avarisia, / i èn bon dæ
re galà una ròba ben pre-
siuşa, l’amicisia” (Quelli del -
la Barcéla, senza un minimo

di avarizia, sono in gra do di
regalare una cosa ben pre-
ziosa, l’amicizia). 

Il convento di San Paolo in un quadro di Virginia Cortese (Pavia, Musei Civici)

IL CONVENTO DI SAN PAOLO
seconda prigione di Francesco I

Sabato 18 marzo (ore 16.30), in via dei Mille 130
la presentazione del libro all’APS di Borgo Ticino

PAVIA, VERSI E LEGGENDE

Proseguono gli incontri con
il maestro Fabrizio Me loni, pri -
mo clarinetto solista del Teatro
alla Scala di Mila no, che realiz-
zerà un nuovo appuntamento
della masterclass organizzata al
Conser vatorio di Musica Franco
Vit ta  dini di Pavia dal titolo “Il
repertorio romantico per clari-
netto”, destinata a tutti gli stu-
denti di clarinetto del con ser -
vatorio e agli esterni. L’ap pun -
ta mento è fissato per lu nedì 20
marzo dalle 10 alle 13 e dalle
14.30 al le 17.30 presso l’Au -
ditorium del Con servatorio di
Musica Franco Vit ta dini di Pa -
via. L’obiettivo principale della
masterclass è l’approfondimen-
to del repertorio romantico per
clarinetto. Il programma di stu-
dio riguarderà le ope re di epoca
romantica e tardo-romantica da
Carl Maria von Weber a Johannes Brahms ed altri, in un ciclo di lezioni struttu-
rato in modo tale da permettere agli allievi di maturare, di volta in volta nei
vari incontri, le indicazioni del docente avendo il tempo di elaborare quanto
appreso. 

Tutte le informazioni relative alla Masterclass sono disponibili sul sito
www.conspv.it nella sezione eventi.

MASTERCLASS AL VITTADINI
IL REPERTORIO ROMANTICO PER CLARINETTO

Nell'ambito del rinnovo del CCNL Edilizia artigia-
nato è stata modificata la periodicità dei corsi di
aggiornamento in materia di sicurezza per i lavo-
ratori dell'edilizia.
In base al nuovo accordo contrattuale, l'aggior-
namento della formazione della durata di 6 ore,
dovrà essere effettuato ogni 3 anni (invece che
ogni 5, come previsto al punto 9 dell'accordo
Stato-Regioni del 21 dicembre 2011) e la nuova
periodicità si applica dall'aggiornamento succes-
sivo a quello in scadenza alla data di entrata in
vigore dello stesso CCNL, ossia maggio 2022. 
Quali sono le conseguenze a carico dell'impresa
in caso di eventuale mancata applicazione della
previsione contrattuale?
Pur non essendo prevista una sanzione, il mancato
rispetto della periodicità comporta la perdita dei
benefici normativi e contributivi connessi all'appli-

cazione del CCNL che, a titolo di esempio può
riguardare la riduzione contributiva a favore delle
imprese edili dell'11,50% sui contributi INPS.

DELL’ARTIGIANATO PAVESE
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Formazione obbligatoria sicurezza in edilizia: 
i chiarimenti sulla periodicità dei corsi di aggiornamento
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